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Azione Cattolica Italiana
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Allegato n 6
[bookmark: _GoBack]Cosa dice la Parola della mia vita
Per riflettere individualmente
In ognuno di noi c’è sia un po’ di Marta che un po’ di Maria: a volte siamo affannati dalle tante incombenze di ogni giorno, altre volte, invece, dediti all’ascolto attento e contemplativo della parola. In entrambe le situazioni Gesù chiede di attivarci: come a Marta, ci suggerisce di superare l’ansia per il lavoro sedendosi accanto a lui per ascoltarlo; come a Maria, ci sollecita nel mettere in pratica la parola a servizio dei fratelli. Tutti noi, uomini e donne siamo Marta e Maria, attivi e contemplativi, servitori e ascoltatori della parola. Corriamo il rischio di volere fare più cose insieme, tentazione che genera ansia ed è nemica della speranza. Un affanno che ci lascia insoddisfatti e stanchi, perché il nostro fare non è sostenuto e illuminato dall’ascolto della parola di Dio. Per questo ci sentiamo ripresi da Gesù, corretti amorevolmente e richiamati a fermarci per dedicare spazio all’incontro con il Signore. Veniamo invitati a sperimentare la dolcezza della parola, che ci richiama all’essenziale, ci colma di amore, ci accoglie e ci perdona. Siamo sollecitati a fare esperienza di ascolto intenso, profondo, attento per ridare senso al nostro agire. Maria ci mostra come l’ascolto venga prima di ogni azione e ci invita a lasciarci riempire della parola  di Gesù, lasciandola germogliare in noi. Da questa parola, contemplata e pregata, impariamo che l’ascolto è la chiave di volta che ci aiuta a tenere uniti accoglienza e servizio. Senza questa dimensione contemplativa della vita, che ha nell’ascolto e nella preghiera il suo fondamento, ogni nostra azione diventa priva di valore, perde il suo significato profond e autentico e diventa solo attivismo che con il tempo ci lascia delusi e insoddisfatti. La parte migliore che Maria si prende è proprio la confidenza e l’amicizia con il Signore, rispetto aale quali tutto si ferma e diventa secondario. Il servizio, le cose concrete restano, ma non sono prioritarie rispetto alla accoglienza della persona. 
· Quale è il nostro stile di relazione con le persone e con Dio?
· Quando prevale in noi l’immagine di Dio come un padrone da servire? 
· Come sentiamo rivoto a noi il rimprovero ricevuto da Marta: ”ti agiti e ti affanni per molte cose, ma di una sola cosa c’è bisogno”?
Il vangelo non ci spinge a scegliere tra il servizio e l’ascolto, ma ci sprona ad assumere un nuovo atteggiamento interiore segnato da un’attenzione concreta, personale, profonda verso la persona di Gesù e i bisogni di ogni altra persona
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